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Adriana Comaschi

ROMA Sono diverse le sigle che negli ultimi anni si
sono contese gli spazi del nuovo terrorismo, erede
delle Brigate rosse e legato a un fronte imperialista
internazionale. Ecco le azioni con cui si sono segnala-
te.

Nuclei territoriali antimperialisti
(N.t.a) . La sigla in un primo momento ritenuta
attendibile per la bomba al Tribunale di Venezia.
Nel ‘95 firma un «Primo documento» con il simbo-
lo della stella a cinque punte, dal titolo «Nuovo
Ordine Mondiale, Bosnia, Nucleare e Aviano». Il
testo è una sintesi di orientamento marxista con
tematiche antimperialiste, il gruppo si richiama al
Nucleo friulano delle B.r.-P.c.c. La prima azione
risale al ‘96, con l’incendio dell’auto di un sergente
Usa ad Aviano, nel giorno dell’arrivo dell’allora pre-
sidente Bill Clinton. Sempre in Friuli, gli Nta colpi-
scono nel ‘97 un concessionaria Toyota, nel ‘99 l’au-
to di un dipendente della base Usaf di Aviano, lo
scorso anno rivendicano un ordigno trovato a Trie-
ste. Ben cinque, invece, gli attentati compiuti nel
‘99, quando l’ azione si sposta a Roma. Numerosi i
volantini di minaccia che si susseguono dal ‘98 a

oggi, che ahnno come obiettivo la costruzione di un
Fronte comunista antimperialista: i bersagli sono
l’Alleanza atlantica e gli Stati Uniti, ma anche politi-
ci, carabinieri, la Cgil. Le cellule individuate sono
cinque: la «Carlo Pulcini», che ha firmato il docu-
mento sull’attentato di Venezia, la «Walter Rossi», la
«Barbara Kilster», la «Nestor Cerpa Cartolini» e la
«Giangiacomo Feltrinelli». La sigla N.t.a era compar-
sa, insieme a quella Br-Pcc, il 25 maggio 2000, in un
documento che annunciava una ripresa della lotta
armata.

Brigate rosse-partito comunista combattente
(B.r.-P.c.c.). Questa la sigla che firma le 28 pagine di
rivendicazione dell’omicidio di Massimo D’Antona
dopo il 20 maggio del ‘99. È a partire da questo
documento e da questa sigla che gli investigatori
cominciano a disegnare la mappa delle nuove Br,
con la costituzione di un pool antiterrorismo presso
la procura di Roma. Con l’omicidio D’Antona ri-
compare sulla scena la sigla nell’86 aveva firmato
l’uccisione dell’ex sindaco di Firenze, Lando Conti, e
nell’88 quella del senatore Roberto Ruffilli. Nel ‘93
invece le Br-Pcc rivendicano il lancio di una bomba
a mano contro gli alloggi dei militari della base Usaf
di Aviano, con un documento in cui affrontano
temi di politica interna e internazionale. Gli assassi-

ni del consulente del governo si richiamano in mo-
do esplicito a un gruppo, che dall’89 è in parte in
cella, in parte latitante. I suoi massimi responsabili,
detenuti, si associano dal carcere alla rivendicazione
dell’omicidio D’Antona. Da qui parte il lavoro di
intelligence, per individuare i canali di comunicazio-
ne fra vecchia e nuova guardia, che si ipotizza essere
poco consistente - D’Antona viene colpito anche
perché è un bersaglio non protetto - ma attenta ai
possibili collegamenti con altre sigle eversive.

Nuclei comunisti combattenti(N.c.c).
Sigla che compare sette volte nel documento di ri-
vendicazione per la morte di D’Antona. I N.c.c.
vengono registrati dagli archivi Digos, prima per
l’attentato contro la Confindustria in via dell’Astro-
nomia a Roma, dell’ottobre ‘92 (fallito, ordigno non
esplode): il giorno seguente i N.c.c. rivendicano il
gesto, con un volantino di tre pagine, definito dagli
inquirenti «di elevata caratura». Poi per l’attentato
del gennaio ‘94 contro il Nato Defense College nella
capitale, senza feriti né vittime. Di lì a poco viene
ritrovato un volantino di otto pagine, siglato «N.c.c.
per la costruzione del P.c.c.». Di tipo ideologico-pro-
grammatico, rivendica sia questa azione sia «l’azio-
ne di Aviano». La sigla compare altre volte, tra il ‘92
e il ‘97, oltre che nella capitale anche a Treviso e a
Venezia.

Nuclei di iniziativa proletaria Rivoluzionaria
(N.i.p.r.). Con solo alcuni sabotaggi alle spalle, fir-
mano la bomba del 10 aprile di quest’anno contro la
sede dell’Istituto affari internazionali di via Brunetti
a Roma, e recapitano la rivendicazione a diciassette
indirizzi diversi in nove città. Il testo, che invoca «la
lotta armata contro la borghesia imperialista e gli
artefici della globalizzazione», viene distribuito per
posta, segno che manca un vero radicamento sul
territorio. ma è riconosciuto dai N.t.a. , anche per il
richiamo a quattro braigatisti uccisi.

ROMA Il ministro Gasparri insi-
ste. E dopo gli insulti a Luciano
Violante, allarga il campo del suo
tirassegno a tutta la sinistra «forte-
mente collusa con i movimenti di
piazza che hanno seminato vio-
lenza a Genova». Per il ministro
delle Comunicazioni «ci sono tut-
ta una serie di sindaci di sinistra
che finanziano i centri sociali e
che quindi appoggiano concreta-
mente Casarini». Un invito dun-
que alla sinistra «a smetterla di
finanziare quei gruppi che sono
legati alla guerriglia urbana.»

Dichiarazioni in carattere
con il personaggio, ma non con
l’invito rivolto l’altro ieri dal pre-
sidente del Consiglio all’opposi-
zione per un’intesa sulla lotta alla
violenza. Una contraddizione
«per tono e aggressività» sottoli-
neata dal leader dello Sdi Boselli:
«Se Berlusconi vuole davvero il
dialogo richiami all’ordine i suoi
ministri di estrema destra. L’Uli-
vo si è sempre battuto per la non
violenza». Per il vice capogruppo
della Margherita alla Camera Aga-
zio Loiero, Gasparri «rischia di
affondare la strategia bipartisan
del premier». Ma «c’è qualcosa
che non quadra» nota Loiero, au-
gurandosi che quello di Berlusco-
ni non si riveli «un espediente
tattico». Va oltre Pierluigi Casta-

gnetti: «L’arroganza e la violenza
verbale non facilitano il clima bi-
partisan, creano invece spazio
per chi ha in animo ben altre vio-
lenze». Il segretario del Ppi chie-
de al governo «passi concreti, il
rischio è che l’estate passi fra di-
scussioni in astratto» e invoca
«un freno alle parole in libertà
dei suoi esponenti che fanno pro-
paganda e insultano come se fos-
sero ancora in campagna elettora-
le». Gasparri resta sulle sue posi-
zioni: «capisco il suo disagio, ma
l’esecutivo è coeso e compatto»
contro il terrorismo, non altret-
tanto le opposizioni che hanno al
loro interno forze «contigue ad
ambienti collusi con i violenti».

E’ ancora il Ccd-Cdu ad assu-
mersi un ruolo di mediazione, at-
traverso il presidente dei deputati
Luca Volonté: «battibecchi che
esprimono un malessere di cui
non sentivamo bisogno». La pole-
mica era stata causata dalle dichia-
razioni dell’esponente di AN con-
tro Violante, accusato di usare un
«linguaggio irresponsabile» an-
nunciando «la mobilitazione di
piazza delle sinistre». Secca la
smentita del capogruppo Ds alla
Camera «mai fatto appello alla
piazza, faremo campagna di fir-
me per una commissione d’in-
chiesta su Genova». f.f.

Secondo me si è già
formato un gruppo di
vertice che coordina
le strategie dei vari
gruppi e ne indirizza
l’attività

Sono vecchi e
continuano
dichiaratamente
l’esperienza brigatista
con un idolo in più:
Bin Laden

DALL’INVIATO

VENEZIA Smash: un colpo che a biliar-
do scompagina le biglie, in situazioni
intricate, e dove vanno vanno. Lo
smash lo fa, a mezzogiorno in punto,
un Felice Casson accerchiato da oppo-
ste rivendicazioni della bomba di Vene-
zia. Punta sull'ultima e maggiormente
considerata, quella dei Nuclei territoria-
li antimperialisti, e lancia la botta: «Per
me, non è attendibile».

Sorpresa generale. Ma come? «At-
tendibile» l'hanno appena giudicata gli
esperti dei carabinieri e - con qualche
riserva - della Digos, e almeno due giu-
dici protagonisti a lungo di altre inchie-
ste su Nta e dintorni, Guido Papalia e
Carlo Mastelloni. Beh, Casson ha i suoi
dubbi. Un po' sul fatto che i due fogli
fatti trovare l'altro ieri provengano dav-
vero dal gruppo terrorista. Un po' - in
alternativa - sulla possibilità che i Nta
si siano appropriati di un attentato al-
trui, redigendo in fretta e furia una ri-
vendicazione.

«Per me, questo documento non è
credibile», insiste: «C'è un abisso tra
quelle due pagine e le 17 della rivendi-
cazione dell'omicidio D'Antona. Ci vor-
rebbero degli elementi in più. Li invito
a fornirli. Mancano riscontri oggetti-
vi». Una sfida ai Nta? «Io non sfido
nessuno». Un tentativo di seminare
scompiglio al loro interno? «Io non mi
aspetto niente».

Ha l'aria irritata, il pm veneziano.
Fino all'arrivo del documento dei Nu-
clei aveva privilegiato, fra le tante riven-
dicazioni più o meno balorde esamina-
te, quella di una «Nuova Falange» fasci-
sta. E adesso sbotta: «Quelli che fanno
le rivendicazioni dovrebbero mettersi
d'accordo: è un attentato di estrema
sinistra o dei falangisti?». «Quelli» chi?
No, basta, non aggiunge una parola.
Sul mistero cala, per oggi, il sipario.

E rieccoci con due rivendicazioni
nuovamente in ballottaggio. Quella di
«destra» è uno striminzito foglio dise-
gnato al computer, infilato in una bu-
sta scritta a mano, imbucata in una
cassetta postale di Rialto entro il mezzo-
giorno di giovedì (la bomba era scop-
piata alle 3.30 della notte) e giunta ve-
nerdì pomeriggio al Gazzettino. Fra
due croci celtiche il testo privo di pun-
teggiatura dice: «Berlusconi voltagabba-
na e magistrati rossi non toccate i tuto-
ri dell'ordine Genova è ovunque Rialto
docet Nuova Falange Lex et ordo». A
parte tutto, sembra singolare che per
difendere i «tutori dell'ordine» si piazzi
una bomba che ha rischiato di ammaz-
zarne un paio. L'altra è quella dei «Nu-
clei Territoriali Antimperialisti», fatta
trovare venerdì pomeriggio in un cesti-
no dei rifiuti a Mestre. Grafica, forma,
linguaggio, sono quelli tipici del grup-
po. Cosa c'è di insolito? Una relativa
brevità, che colpisce soprattutto se mes-
sa in relazione col salto di qualità rap-
presentato dall'attentato: due pagine,
per quanto fittissime, mentre in altre
occasioni i documenti dei Nta erano
più lunghi (ma non sempre: e questo è
pedantemente contrassegnato come
«comunicato 01», quasi a far capire che
ne seguiranno altri). C'è, certamente,
l'«abisso» che insospettisce Casson tra
questa rivendicazione e quella dell'omi-
cidio D'Antona. Ma - pur riconoscen-
do che dell'attendibilità di un docu-
mento deve giudicare il titolare dell'in-
chiesta e che Casson «fa bene ad essere
cauto» - da Verona il procuratore Papa-
lia ricorda che si tratta di eventi e grup-

pi diversi: l'omicidio D'Antona è firma-
to dalla «Brigate Rosse per il partito
comunista combattente». E poi c'è il
ritardo: i Nta hanno in genere rivendi-
cato entro 24 ore dai loro attentati, que-
sta volta ne sono passate 38.

Mancano, come sottolinea Cas-
son, «riscontri oggettivi» della paterni-

tà dell'attentato: però nelle rivendica-
zioni dei terroristi di sinistra non ci
sono mai state. Né si ricorda che si
siano mai impadroniti di azioni altrui.
C'è infine l'uso dell'esplosivo, questo sì
insolito: le Br ne avevano molto, impor-
tato dal Medio Oriente, ma l'avevano
in parte passato a gruppi francesi, in

parte nascosto e mai utilizzato. Comun-
que non è la prima volta che i Nta lo
usano: il loro battesimo della bomba
risale all'atentato all'Ince di Trieste, un
anno fa. Già, l'esplosivo. Questa bom-
ba veneziana pare sia stata confeziona-
ta artigianalmente ma da mani piutto-
sto esperte, più esperte di quelle di Trie-

ste: una miscela di sostanze che i supe-
resperti del Ris forse avranno indivi-
duato per lunedì, un innesco di cui
non è rimasta traccia. Come degli atten-
tatori: nessuno dei venti testimoni fino-
ra trovati, a zonzo per Rialto quella
notte, li ha visti.

m.s.

Quattro sigle per gli eredi delle Br
Ecco chi sono i nuovi terroristi

‘‘ ‘‘

GENOVA «Chiediamo rispetto e riba-
diamo che nessun movimento, rag-
gruppamento o struttura ai quali Car-
lo era totalmente estraneo può im-
possessarsi abusivamente del suo
nome». Lo affermano i genitori e la
sorella di Carlo Giuliani, il giovane
ucciso a Genova durante gli scontri
per il G8, in relazione al volantino, a
firma Nta, di rivendicazione dell' ordi-
gno al tribunale di Venezia, nel quale
si fa riferimento proprio a Carlo Giu-
liani. «Siamo impotenti - aggiungo-
no i familiari della giovane vittima -
di fronte al farneticante vociare, alla
disgustosa abitudine di appiccicare
etichette, alle allucinanti rivendicazio-
ni di attentati in suo nome, allþuso
che ne viene fatto o che ne può esse-
re fatto». «La nostra voce conterà
poco ma continueremo a distingue-
re chi vuole davvero un mondo mi-
gliore da chi non lo vuole affatto».

DALL’INVIATO Michele Sartori

VERONA «Cento persone con un so-
lo fucile mi preoccupano più che
una sola persona con cento fucili».
Una volta Guido Papalia, procura-
tore della repubblica a Verona, lo
diceva della 'ndrangheta. Adesso lo
ripete per i «Nuclei territoriali an-
timperialisti» , questo piccolo lo-
gorroico gruppo partito dal Friuli
con pochi mezzi, per anni dedito a
microscopiche azioni ed improvvi-
samente approdato al grande terro-
rismo. Papalia è uno dei sette pro-
curatori che indagano sui Nta:
«Scrivevano tanto ed agivano po-
co, è vero. Ma è l'ideologia che li
unisce che li rende pericolosi: assai
più di un gruppo con molti mezzi
ma un'organizzazione meno fer-
rea».

Dottor Papalia, lei ha visto la
rivendicazione della bomba
di Venezia. Le pare attendibi-
le?
«Direi che ci sono pochi dub-

bi».
È firmata dalla cellula «Carlo
Pulcini». In precedenza altre
cinque cellule dei Nta si era-
no fatte vive. Secondo lei tut-
te queste cellule esistono?
«Credo di sì. Quello che scrivo-

no è sempre stato vero. Non c'è
motivo di dubitare».

Ma allora a che dimensioni
sono giunti i Nta?
«Erano e restano pochi. Molto

pochi. Una cellula può voler dire
anche due o tre persone. Hanno
agito debolmente e raramente. An-
che nella diffusione dei documenti
- nelle fabbriche, per esempio - di-
mostrano di non essere numerosi:
non c'è mai stato un volantinaggio,
chiamiamolo così, avvenuto con-
temporaneamente in più luoghi».

Però si stanno espandendo.
«Tentano di espandersi. Non

c'è dubbio. Allo stesso tempo sono
molto prudenti nell'accettare perso-
ne nuove».

E lei come lo sa?
«Eh... Sono molto comparti-

mentati. Molto attenti alle possibili-
tà di infiltrazione, o di pentitismo.
Lo scrivono, anche. C'era una loro
cellula, la Pino Spazzali, apparsa ad

un certo punto. Adesso è sparita.
L'hanno espulsa. In un testo parla-
no di certi comportamenti scorret-
ti».

Come funzionano i tentativi
di espansione?

«Cercano di inserirsi nei mo-
menti di tensione. È un comporta-
mento inequivoco, da almeno 4 an-
ni. Sa come mi sono imbattuto la
prima volta nei Nta?».

Con gli attentati di Verona?
«No, prima, nel 1997, quando

indagavo sul secessionismo veneto,
e fra i tanti documenti mi è capita-
to di leggere la loro prima risoluzio-
ne strategica».

Non dica che erano secessio-
nisti anche loro.
«No. Anzi. Però si appellavano

alla 'giuste esigenze del popolo ve-
neto. Non ricordo se la frase è esat-
ta alla lettera, ma il concetto era
quello. Mi aveva colpito».

E poi?
«Poi gli attentati. La campagna

Primavera Rossa del 1999, legata
alla guerra nei Balcani: ovvio che
puntavano a conquistare chi, nei
movimenti pacifisti, era insoddisfat-
to della semplice manifestazione. I
volantinaggi del 2000 nelle fabbri-
che: cercavano di approfittare del
referendum sugli scioperi. E ades-
so...»

Venezia?
«Già: approfittano del dopo Ge-

nova, cercano ascolto in qualche
gruppo».

Con una bomba?
«Con un esplosivo mai visto pri-

ma, almeno in mano loro. È preoc-
cupante. Finora avevano usato le
vecchie “bombe Lilly” delle Br,
quelle miscele di diserbanti, zucche-
ro e benzina per incendiare auto».

E questo cosa le fa dedurre?
«La bomba è più facile: occorro-

no meno uomini e meno prepara-
zione. O forse gli Nta si possono
appoggiare, per l'esecuzione, a
gruppi anarco-insurrezionalisti».

Infatti i Nta dicono di voler
vendicare la morte «dell'anar-
chico Carlo Giuliani».
«Già. Brigatisti ed anarchici do-

vrebbero, per tradizione, stare su
sponde opposte. Ma se consideria-
mo la necessità di avere visibilità, ci
potrebbero essere contatti per com-
piere atti di violenza. Anche per l'at-
tentato a Trieste l'anno scorso con-
tro l 'Ince si pensa all'appoggio di
qualche gruppo anarchico ai Nta».

Provi a tracciare un identikit
dei Nta.
«Sono vecchi. Diciamo, delle

persone mature. Continuano, di-
chiaratamente, l'esperienza brigati-
sta: e sanno di essere ancora nella
fase di ritirata strategica annuncia-
ta a metà degli anni ottanta. Usano
lo stesso linguaggio, gli stessi sche-
mi, le stesse analisi di allora: con un
idolo in più, Bin Laden. Li ha letti
anche lei i loro documenti. Che ne
pensa?».

Sanno di muffa. Non si sono
aggiornati. Se pure puntano
al dopo-Genova non parlano
mai di globalizzazione.
«Esatto. Non ne fanno cenno.

Non c'è ammodernamento dell'
ideologia. Genova è solo lo spunto
per catturare qualcuno; prima non
si erano fatti vivi. Noterà che c'è
uno scarsissimo riferimento a movi-
menti di massa. In questa fase gli
interessano solo le avanguardie
combattenti, il loro ricompatta-
mento».

Possono riuscirci?
«Ci stanno provando. I Nta si

sono alleati con i Nuclei proletari
rivoluzionari e con i Nuclei di ini-
ziativa proletaria rivoluzionaria.
Nel 1999 hanno divulgato l'intesa e
annunciato future azioni delle
Br-per il partito comunista combat-
tente: un mese dopo è stato ammaz-
zato D'Antona. Secondo me si è già
formato un gruppo di vertice che
coordina le strategie dei vari grup-
pi, o che può, almeno, indirizzare
qualche loro attività».

Il grado di pericolosità dei
Nta?
«È in relazione al clima del pae-

se. Se è tranquillo restano isolati. Se
c'è tensione tendono ad allargarsi.
Genova è stata una sciagura, sotto
tutti i profili».

Nuovo attacco di Gasparri
«Sinistra collusa con i violenti»

Troppo ritardo nell’attribuirsi la paternità dell’attentato. E poi l’esplosivo: una bomba artigianale ma confezionata da esperti

Casson: la rivendicazione non è attendibile
Il pm veneziano: c’è un abisso con il documento su D’Antona. Si fa viva anche la Nuova Falange

«Una bomba da non prendere sotto gamba»
Guido Papalia, procuratore di Verona: i nuclei territoriali cercando contatti con gli antiglobal

Agenti della polizia ispezionano il luogo dove è avvenuta l’esplosione F. Proietti/Ap

Nessuno abusi
del nome di Carlo
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